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Molto si potrebbe dire sulle scelte adottate dal 
punto di vista cartografico delle mappe ESPON, so‑
prattutto dopo la lettura della lucida analisi propo‑
sta da Zanine e Lambert (2018) i quali, in qualche 
modo, sono coinvolti nella loro redazione, incentrata, 
appunto, su queste produzioni, giudicate molto “ba‑
nali” per la loro capacità di dire ciò che si sa già, che 
non fanno più muovere le linee e che non fanno più 
sognare, ma non prima di avere ragionato di cartogra‑
fia, di produttori, di contesti e di finalità (p. 315). Per 
questi Autori, in definitiva, le produzioni di ESPON 
sarebbero delle carte in cui sostanzialmente si appia‑
nano le differenze e si mettono in evidenza delle linee 
condivise piuttosto che esaltare le criticità e rimarcare 
le conflittualità. Fermo restando tale punto di vista, 
comprensibile e più o meno condivisibile – quantome‑
no non sempre – resta comunque il fatto che le mappe 
di cui si discute rappresentano un grande patrimo‑
nio di produzione grafica finalizzata alla conoscenza 
dei problemi di divaricazione economica tra Paesi e 
Regioni dell’Unione, alle politiche attivate per appia‑
narle, implementando la competitività e stimolando la 
coesione e la verifica degli effetti derivabili dal livello 
di applicazione strutturata delle risorse, rese disponi‑
bili dai diversi finanziamenti concessi all’interno dei 
rispettivi programmi di sviluppo. A proposito del tema 
di cui si discute e sempre in riferimento ai programmi 
europei, è da mettere in evidenza anche la disponibili‑
tà di mappe e di atlanti tematici digitali organizzati su 
base GIS, che permettono un’ulteriore implementazio‑
ne del rapporto tra cartografia e Crescita blu. Si tratta 
infatti di una nuova visione strutturata e dinamica 
che consente una lettura interattiva di una serie mol‑
teplice di informazioni sul rapporto dell’economia con 
il mare, favorita dalla visione transcalare offerta dal 
sistema e un inquadramento geografico dei contesti 
che varia dal dettaglio del locale allo scenario nazio‑
nale e transnazionale – europeo, con proiezioni però 
anche alla scala mondiale, ma solo come riferimento 
geografico. Si può, ad esempio, ricordare l’Atlante eu-
ropeo dei mari (Fig. 5) della Commissione europea per 
gli Affari marittimi9.

9	 Si veda il sito https://ec.europa.eu/maritimeaffairs/atlas_it

tamente numerose e ben note a coloro che seguono, o 
che operano, con i progetti e le politiche europee: un 
corpus ben nutrito che su un formato standardizzato, 
nei sensi di cui si è detto, ha creato, in qualche modo 
strutturando, un modo di comunicare politiche e pro‑
grammi e di valutare progetti e riscontri con effetti 
sulla coesione a differenti livelli NUTS, indirizzando 
anche i decision marker, quindi le policy. Pur nella 
standardizzazione, la produzione delle mappe ESPON 
appare pianificata adeguatamente e rispondente ai 
criteri internazionali, 

Comunque, ad uno sguardo competente e atten‑
to non sfugge la “sapienza” cartografica che presiede 
alla loro definizione, rendendo le mappe basilari per 
cogliere l’essenza del programma o della valutazione 
cui si riferiscono: per il colore, la simbologia, la scelta 
delle modalità di rappresentazione dei flussi e delle 
polarizzazioni e nodalità, l’inquadramento geografico 
complessivo cui è solitamente riservato il primo livel‑
lo nell’evidenza semiotica definita dal cartografo. O 
ancora per la gradazione della percezione delle vere 
e proprie informazioni tematiche oggetto della rap‑
presentazione, evidenziate graficamente dalla forza 
espressiva delle tinte utilizzate.

La figura 4 fornisce un esempio di alcune tematiche 
affrontate dalle rappresentazioni e le modalità con cui 
vengono proposte: naturalmente la riduzione di scala 
operata per tenere conto delle esigenze editoriali fa sì 
che non si evincano i dettagli di lettura: stante le fi‑
nalità del presente lavoro si ritiene comunque che esse 
inducano un’idea di quanto si va dicendo in queste 
pagine8.

zioni con analisi tecnica della strutturazione delle applicazioni: 
Si veda, ad esempio: Zanin C., Lambert N., Ysebaert R, (2013), 
Mapping guide. Cartography for ESPON projects, che contem‑
pla, pure a prescindere dalla vera e propria tecnica cartografi‑
ca (come precisano gli autori), delle spiegazioni molto valide e 
semplici sul kit delle mappe ESPON 2013, sui metodi di realiz‑
zativi e sulla semiologia grafica, sul rapporto tra mappa e co‑
municazione, seguendo evidentemente le ideazioni e le ben note 
teorie di Bertin (1967).
8	 Alcune mappe inerenti proprio la crescita blu sono già pre‑
senti all’interno degli atti di questo convegno nei lavori di Prezio‑
so (2018) e ad esse si può rimandare direttamente per una visione 
applicata ai temi di cui si discute. 
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Figura 4 – Esempio di due carte di ESPON relative alle interazioni calde e fredde tra mare e terra 

Fonte: European Seas and Territorial Development, Opportunities and Risks, ANNEX 6 to the Scientific Report: Mediterranean Sea. Regional Profile, 
Applied Research 2013/1/5, Version 16/1/2013. Figg. a p. 70: Map M32a. “Cold spots” of land-sea interactions (low intensity) e 71: Map M32b. “Hot 
spots” of land-sea interactions (high intensity
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tegrata, intuibile, offrendo anche la possibilità di fare 
delle sia pur minime operazioni di misura.

4. Il possibile ruolo della cartografia nella 
Crescita blu

Il ruolo assunto dalla cartografia, o dalle rappresentazioni 
in genere, nelle politiche integrate di Crescita blu diviene 
allora strategico in quanto una loro corretta elaborazione 
può fornire un significativo contributo affinché i piani 
possano sortire effetti adeguati, inclusivi, sostenibili. Ciò 
soprattutto se si tratta di interventi che contemplano ri‑
cadute territoriali, beninteso in senso spaziale (compresi 
quindi anche i mari e i loro fondali) o di cui occorre poi 
conoscere e valutare gli effetti delle policy attivate per 
verificare il risultato ottenuto alla luce delle attese. D'al‑
tronde, uno di principali aspetti geopolitici marini a livel‑

L’Atlante fornisce informazioni sull'ambiente marino 
europeo grazie a rappresentazioni predefinite che visua‑
lizzano tematiche quali la natura, il turismo, la sicurez‑
za, l'energia, il trasporto di passeggeri, i fondali marini, 
gli stock e i contingenti di pesca, l'acquacoltura, ecc. Si 
basa su oltre 200 livelli di mappa relativi a svariati temi 
che consentono analisi e confronti ed offrono anche la 
possibilità di realizzare delle proprie rappresentazioni 
o di personalizzarle. Inoltre, possono essere stampate, 
condivise e integrate in articoli e presentazioni. Si tratta 
di uno strumento di qualità tecnica particolarmente ele‑
vata, sviluppato su base ESRI ed EuroGeographics, va‑
riamente implementato e aggiornato, assai performante 
e facilissimo da usare anche da parte di coloro che non 
sono propriamente avvezzi a lavorare con sistemi GIS. 
La figura 5 ne fornisce un esempio molto elementare 
per evidenziare l’organizzazione generale e i pochi pul‑
santi del cruscotto che rendono la lettura agevole, in‑

Figura 5 – Una videata dell’Atlante europeo dei mari

13 
 

  
Fonte: Si veda l’indirizzo alla nota12 
 
 
 
L’Atlante fornisce informazioni sull'ambiente marino europeo grazie a rappresentazioni predefinite 
che visualizzano tematiche quali la natura, il turismo, la sicurezza, l'energia, il trasporto di 
passeggeri, i fondali marini, gli stock e i contingenti di pesca, l'acquacoltura, ecc. Si basa su oltre 
200 livelli di mappa relativi a svariati temi che consentono analisi e confronti ed offrono anche la 
possibilità di realizzare delle proprie rappresentazioni o di personalizzarle. Inoltre, possono essere 
stampate, condivise e integrate in articoli e presentazioni. Si tratta di uno strumento di qualità 
tecnica particolarmente elevata sviluppato su base ESRI ed EuroGeographics, variamente 
implementato e aggiornato, assai performante e facilissimo da usare anche da parte di coloro che 
non sono particolarmente avvezzi a lavorare con sistemi GIS. La figura 5 ne fornisce un esempio 
molto elementare per evidenziare l’organizzazione generale e i pochi pulsanti del cruscotto che 
rendono la lettura agevole, integrata, intuibile, offrendo anche la possibilità di fare delle sia pur 
minime operazioni di misura. 
 
4. Il possibile ruolo della cartografia nella Crescita Blu 
Il ruolo assunto dalla cartografia, o dalle rappresentazioni in genere, nelle politiche integrate di 
Crescita blu diviene allora strategico in quanto una loro corretta elaborazione può fornire un 
significativo contributo affinché i piani possano sortire effetti adeguati, inclusivi, sostenibili. Ciò 
soprattutto se si tratta di interventi che contemplano ricadute territoriali, beninteso in senso spaziale 
(compresi quindi anche i mari e i loro fondali) o di cui occorre poi conoscere e valutare gli effetti 

 
12 Il GIS relativo all’Atlante europeo dei mari della Commissione europea per gli affari marittimi è consultabile: 
https://ec.europa.eu/maritimeaffairs/atlas/maritime_atlas/#lang=IT;p=w;bkgd=5;theme=2:0.75,120:0.75,73:0.75;c=8
23372.8742855135,6886553.123939507;z=3  

Fonte: Il GIS relativo all’Atlante europeo dei mari della Commissione europea per gli affari marittimi è consultabile: https://ec.europa.eu/
maritimeaffairs/atlas/maritime_atlas/#lang=IT;p=w;bkgd=5;theme=2:0.75,120:0.75,73:0.75;c=823372.8742855135,6886553.12393950
7;z=3
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tica, con i più svariati sets, generali o di dettaglio, regio‑
nali o locali (in relazione alle partizioni amministrative), 
fondamentalmente di tipo numerico e basati su indici 
che comunque, pure riferendosi a entità giurisdizionali o 
geograficamente definite, possono rendere il senso della 
ricaduta territoriale in quanto supportate da mappe, o da 
rappresentazioni in genere, cui è affidata la definizione 
spaziale tipo place based. I soli valori numerici, infat‑
ti, non possono rendere le differenze territoriali le cui 
analisi geografiche verrebbero vanificate per la difficoltà 
mnemonica di collegare i diversi indici alle realtà di ri‑
ferimento spaziale. Ciò soprattutto quando è necessario 
effettuare confronti tra diverse regioni o valutare le 
differenze dei risultati ottenuti a livello territoriale. 

Quanto appena detto a proposito di ESPON, ad esem‑
pio, chiarisce bene tale concetto, evidenziando come la 
cartografia alla scala geografica (a “n” milioni quale 
fattore di riduzione) sia già uno strumento privilegiato 
nelle pratiche europee e adottato per l’analisi e le valu‑
tazioni regionali. 

Non si può però non rilevare che questo tipo di rap‑
presentazione, dovuta appunto alle esigenze di sintesi 
sulla macroregione, se è sufficiente a precisare differenze 
tra situazioni sociali, economiche e demografiche al li‑
vello macro (e da ciò deriva la base amministrativa gene‑
ralmente adoperata per la tematizzazione), non lo è per 
analizzare in dettaglio le reali risposte dei territori alle 
varie politiche essendo, queste ultime, dipendenti anche 
da fattori geografici, storico-culturali e ambientali, non 
solo dai limiti amministrativi. Così come non lo sono per 
analizzare in dettaglio situazioni che poco hanno da ve‑
dere con la partizione amministrativa, anche in conside‑
razione di scelte e di politiche che privilegiano territori 
destrutturati amministrativamente e ricomposti funzio‑
nalmente in occasione di specifici e preordinati proget‑
ti di intervento. Si pensi, ad esempio ai vari INTERREG 
che richiedono solitamente riferimenti spaziali “liquidi”, 
ovvero non legati a un limite amministrativo. Di sicuro, 
comunque, il nuovo corso intrapreso dalle moderne rap‑
presentazioni11 può veramente contribuire a definire al 

11	 Si intendono quelle nuove mappe realizzate ormai con stru‑
menti innovativi (rispetto alla tradizione) e particolarmente per‑
formanti, come i GIS, per la cui redazione si può contare anche 
sulla enorme disponibilità di dati territoriali in formato open di 
proprietà pubblica, sulle immagini dallo spazio facilmente acqui‑

lo mondiale è proprio la suddivisione della sua superficie 
in zone economiche esclusive e in mari territoriali, dove 
l’appartenenza ai singoli Stati è delimitata sulle mappe, a 
prescindere dal fatto che oggi si utilizzino sistemi digita‑
li collegati a satelliti di osservazione all’interno dei vari 
programmi GSNN10. Ma proprio il caso delle politiche 
europee, la cui programmazione tiene conto soprattutto 
delle partizioni territoriali di tipo regionale ai vari livelli 
NUTS, evidenzia come la cartografia sia uno strumento 
indispensabile per la delineazione degli scenari di riferi‑
mento su cui le azioni dei diversi fondi di investimento, 
dalla programmazione, all’attuazione, alla verifica degli 
effetti sul territorio, possono sortire degli effetti. Le infor‑
mazioni tecniche di base (le ipotesi, le analisi, le valuta‑
zioni, gli indici, le teorie economiche, ecc.) possono es‑
sere tradotte in elementi visuali graficamente espressi su 
una mappa, pur se a base amministrativa, in condizioni 
di trasmettere direttamente, soprattutto ai policy e ai de-
cision maker, le relazioni tra politica (attuata o attuabile) 
e territorio: dagli scenari di partenza (ex-ante) ai risultati 
(ex-post). Si ricordi, a questo proposito, che i riferimenti 
ai programmi europei sono solitamente effettuate all’in‑
terno di programmi come ESPON, la cui base di ragio‑
namento, come sopra accennato, è proprio la place evi-
dence offerta dalla mappa in cui il grafismo, per scelta, è 
estremamente semplificato e ricondotto a indicatori che 
consentono comparabilità e visioni di sintesi ma di alta 
capacità comunicativo-informativa. Per la Crescita blu 
tali valutazioni sono chiaramente basate su una pluralità 
di indicatori, difficilmente enunciabili in maniera sinte‑

10	 Il Global Navigation Satellite System (GNSS) è il progetto della 
rete mondiale di posizionamento satellitare ad uso esclusivamen‑
te civile che dovrebbe contare sulla costellazione di più satelliti 
(tra cui anche quelli del sistema europeo Galileo) grazie ai quali 
si dovrebbe disporre di segnali con caratteristiche di precisione e 
continuità veramente rimarchevoli. Si può proporre come esempio 
il Servizio di Posizionamento Interregionale GNSS del Piemonte e 
della Lombardia, un’infrastruttura nata a supporto delle misura‑
zioni geografiche e topografiche con le precisioni definite e inqua‑
drate nel sistema di riferimento geodetico nazionale ed europeo, 
al servizio degli operatori che devono effettuare rilievi topogra‑
fici, cartografici e catastali e “per monitoraggi delle deformazio‑
ni delle opere infrastrutturali e dei versanti naturali, e per la cor‑
retta geolocalizzazione degli oggetti che popolano le banche dati 
territoriali”. Si veda: https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/
connect/375a7523-42a9-4119-b447-81dccae94d33/spin-gnss-do‑
cumento-illustrativo.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORK
SPACE-375a7523-42a9-4119-b447-81dccae94d33-mdJa31i
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di costruire mappe utilizzando i dati liberamente dispo‑
nibili sul web e gestibili con basi ugualmente libere, di 
cui Open Street Map rappresenta forse uno degli esempi 
più conosciuti. 

5. Occasioni per l’Italia

L’economia blu e le attività ad essa collegate, “generato‑
ri di crescita economica sia per le zone costiere che per 
quelle interne” (Prezioso et al., 2016, p. 96), rafforzate 
da quella green, per altro, vengono chiamate diretta‑
mente in causa al momento di definire nuove strate‑
gie territoriali per lo sviluppo di una Regione europea 
in prospettiva 2020, basate fino al 2017 sul cosiddetto 
piano Junker (2014). In paesi come l’Italia, caratteriz‑
zata da uno sviluppo costiero considerevole e una geo‑
grafia portuale numerosa e strutturalmente diversifica‑
ta, unitamente a uno sviluppo di un’agricoltura molto 
specializzata e a tratti intensiva, si avverte chiaramente 
l’esigenza di rifunzionalizzare il sistema portuale per 
trasformarlo in nuove opportunità di crescita terra-ma‑
re. Evidentemente tenendo conto degli indirizzi funzio‑
nali europei i quali, ai fini dello sviluppo competitivo 
di lunga durata del Mediterraneo, parlano di portualità, 
turismo e sicurezza, ma anche del destino che la sto‑
ria e la geografia gli hanno progressivamente riservato: 
per il trasporto passeggeri e merci, o come hub per il 
traffico internazionale di container, o dal punto di vi‑
sta del diporto turistico. Appare pertanto prioritario il 
ridisegno funzionale della portualità italiana visto che 
nel tempo ha gradualmente perso competitività, soprat‑
tutto rispetto alle altre regioni europee13. Di certo non 

13	 Come evidenziato nel Piano Strategico Nazionale della Por‑
tualità e della Logistica (PSNPL) approvato dal Consiglio dei Mi‑
nistri il 3 luglio 2015, le infrastrutture portuali italiane si collo‑
cano al 55° posto nella graduatoria di competitività 2014-2015 
redatta World Economic Forum (Global Competitiveness Index) 
a fronte del 9° posto della Spagna, del 23° posto del Portogallo, 
del 32° della Francia, del 49° della Grecia e del 51° della Croazia. 
Gli elementi di criticità del sistema portuale italiano sarebbero 
sintetizzabili nei seguenti elementi: a) la carenza di infrastrutture 
fisiche rispetto agli standard europei nonché servizi portuali; b) la 
graduale ma costante perdita di competitività del sistema portuale 
italiano nel transhipment rispetto ai competitors del Mediterra‑
neo; c) l'incremento delle quote di mercato dei sistemi portuali 
del Nord Europa rispetto ai flussi di traffico tra paesi extra-UE 

meglio la conoscenza dei fattori connessi con la Cresci‑
ta blu, localizzandoli geograficamente e relazionandoli 
a tanti altri livelli di conoscenza in maniera dinamica 
e/o interattiva, consentendo di approdare a conoscenze 
definite per favorire la soluzione di quelle problematiche 
territoriali che, almeno potenzialmente, possono contra‑
stare i risultati delle policy adottate12. 

Ciò, in particolare, in paesi di rilevante complessità 
territoriale, per via della struttura fisica e socioeconomica 
e con un significativo carico di beni culturali e paesag‑
gistici, come l’Italia. L’immersione nel blu per quasi tutta 
la sua lunghezza, porta infatti a ipotizzare una serie di 
differenze dimensionali e tipologiche su base geografica 
delle strategie di sviluppo, perseguite e da perseguire, in 
virtù proprio delle innumerevoli diversità e identità dei 
luoghi e dei tanti fattori che entrano in gioco. Ma anche 
dei diversi approcci progettuali e delle tante realtà natu‑
rali, ambientali e culturali da salvaguardare e da valoriz‑
zare, ovviamente su percorsi sostenibili. 

Ovviando di entrare nel merito delle differenti con‑
cezioni di rappresentazioni associabili alle svariatissime 
esigenze connesse a queste tematiche, è però necessario 
ricordare che esse, a parte quelle cosiddette tecniche, 
relative direttamente alla progettazione delle opere o 
degli interventi di ingegneria, possono essere di innu‑
merevoli tipologie, formati, versioni, tematismi, scale, 
ecc., e riguardare tutto l’ampio spettro delle opzioni nel‑
le quali si può declinare la Crescita blu. I cartografi, per 
utilizzare un’espressione della tradizione, ovvero i re‑
dattori-disegnatori delle mappe, possono essere ugual‑
mente tanti, dai ricercatori ai pianificatori, ai tecnici, 
agli studiosi, ai supporter, agli uffici pubblici e privati, 
compresi gli operatori dal basso, tutti nelle condizioni 

sibili e sull’altra grande rivoluzione geografica rappresentata dal‑
la geolocalizzazione, compresa la diffusione dei devices mobili e 
il sempre più ampio utilizzo delle reti di internet, grazie a cui si 
possono produrre a tutti livelli, quindi anche dal basso, e con pos‑
sibilità comunicative e informative di livello transcalare.
12	 D’altronde, com’è stato giustamente osservato, “il potenziale 
di crescita blu differisce secondo la tipologia di territorio. Esso si 
presenta in modi diversi in relazione alla sua attivazione in zone 
insulari o continentali, in zone costiere o nel relativo hinterland, 
in zone più o meno economicamente agiate. Ogni regione ha il 
proprio potenziale di sviluppo e di crescita, sebbene esso sia sem‑
pre assoggettato a specifiche politiche e strutture nazionali” (Pre‑
zioso et al., 2016, p.95).
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n. 169/2016 il quale, per ridare competitività a un siste‑
ma (appunto quello portuale) giudicato vitale per il pa‑
ese, all’art.6 introduce il nuovo strumento pianificatorio 
delle Autorità di Sistema Portuale: il Piano Regolatore 
di Sistema Portuale (PRdSP). Sono state anche predispo‑
ste le linee guida per la redazione dei piani regolatori 
di sistema portuale, delle Varianti Stralcio (VS) e degli 
Adeguamenti Tecnico Funzionali (ATF) relativi ai singoli 
porti del sistema. Queste tengono conto, oltre che delle 
diverse strategie e politiche europee e nazionali, anche 
delle “nuove funzionalità dei porti derivanti degli «accor‑
di di Basilea 1, 2, 3», in relazione agli scenari cognitivi 
e geopolitici sviluppati dagli obiettivi europei della Stra‑
tegia Europa 2020 di crescita sostenibile, coesiva e in‑
clusiva e della Blue Growth”, coniugando pianificazione 
strategica e pianificazione territoriale in uno scenario di 
medio-lungo periodo. In tale quadro si inseriscono anche 
gli investimenti governativi di breve periodo, relativi non 
solo alle aree portuali propriamente dette ma anche alle 
città portuali di varia dimensione e tipologia che le inclu‑
dono o con le quali si interfacciano 

La cartografia è qui direttamente chiamata in causa 
non solo a proposito delle strategie di sviluppo basa‑
te sulla conoscenza dello stato di fatto territoriale, ma 
anche nei tanti rivoli operativi dovuti all’ampliamento 
e all’innovazione dei temi progettuali che il piano rego‑
latore di sistema portuale dovrà affrontare14. Sulla base 
degli indirizzi forniti alla progettazione dal PRdSP, è 
soprattutto nella ricerca di un “approccio integrato” che 
si preannuncia il grande interesse della cartografia e per 

14	 Sono da comprendere anche quelli della rigenerazione urba‑
na, dell’accessibilità integrata e intelligente, della sostenibilità e 
dell’inclusione, del rilancio competitivo delle aree funzionali por‑
tuali anche nei loro rapporti con la cosiddetta “area vasta”, alla 
luce dei principi di coesione sociale ed economica dettati dall’U‑
nione. Le linee guida offrono di fatto orientamenti utili a svi‑
luppare una nuova governance della portualità, integrando nel 
PRdSP più strumenti innovativi, tra i quali le valutazioni ex‑ante 
ed ex‑post delle azioni di piano, gli indirizzi metodologici per la 
gestione ed il monitoraggio energetico ed ambientale del porto, 
la raccomandata implementazione dei tematismi di piano in am‑
biente GIS. Tutto ciò tenendo conto, prospetticamente e in quadro 
geografico politico in evoluzione, delle dinamiche metodologiche 
che accompagnano i nuovi processi di pianificazione strategica e 
sistemica, anche in termini di implementazione e di adeguamento 
degli strumenti di pianificazione vigenti (Ministero delle Infra‑
strutture e Trasporti, p. 10).

si può pensare che il sistema portuale sia oggi il porto 
(o una serie di porti declinati per mare o per regione) 
inteso come entità localistica a sé stante. Il significato 
è infatti da estendere, nella maniera più ampia possi‑
bile, non solo al punto di cerniera tra terra e mare e 
alle infrastrutture necessarie per garantire la funziona‑
lità delle operazioni di attracco o ad esso logisticamen‑
te connesse, come ad esempio quelle di banchinaggio. 
Sono infatti da comprendere anche quelle retroportuali 
intravedendo, a proposito di sicurezza, un’ampia gam‑
ma di attività che chiamano in causa direttamente non 
solo le città portuali. Coinvolgono infatti una serie di 
pratiche, di interazioni e di azioni grazie a cui si amplia 
l’orizzonte geografico di riferimento fino alle connes‑
sioni infrastrutturali, passando anche dai sistemi locali 
relativi alla governance per la prevenzione dei rischi, 
o meglio delle tante tipologie di rischio. Si tenga inol‑
tre conto del raddoppio del canale di Suez che potreb‑
be rappresentare una straordinaria occasione per ridare 
fiato a un sistema in sofferenza, anche per via delle ina‑
deguate infrastrutture, relative non solo all’interfaccia 
terra-mare ma anche a quello retroportuale e di snodo 
autostradale verso l’esterno del Paese. Se quindi si vuole 
approdare a un sistema portuale efficiente, dinamico e 
moderno, in condizione di competere con le realtà più 
agguerrite come quelle del Nord Europa, pur forte di 
una straordinaria posizione geografica, è necessario ri‑
trovare occasioni di competitività creando condizioni di 
contorno strutturali e infrastrutturali capaci di attrarre 
i grandi traffici commerciali internazionali provenienti, 
ad esempio ma non solo, dall’Est del mondo.

6. Alcune ipotesi di conclusione, 
tra cartografia e realtà nazionale

In queste ipotesi di rilancio e di sviluppo del sistema por‑
tuale, l’Italia potrebbe utilizzare le opportunità offerte 
dalla Blue Growth declinata in senso europeo. Di partico‑
lare importanza sotto questo profilo, ma anche dal punto 
di vista cartografico, appare il recente decreto legislativo 

ed Italia; d) la mancanza della possibilità di generare economie 
di scala nei porti a causa della proliferazione del fenomeno del 
cosiddetto individualismo portuale; e) una programmazione por‑
tuale a carattere fortemente localistico. 
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valutare territorialmente prima (ex‑ante) e a posteriori 
(ex‑post) gli effetti di tali azioni o procedure. Un layout 
che si propone per essere di grande stimolo e interesse 
dal punto di vista cartografico e lascia aperte molte por‑
te le quali, evidentemente, possono essere attraversate 
in tanti modi in relazione alla cultura e alla dimesti‑
chezza del confrontarsi con le loro potenzialità da parte 
di chi è chiamato a operare all’interno dei PRdSP. 

È di sicuro un fatto molto positivo per tutta la scien‑
za cartografica ed è un’occasione che potrebbe essere 
pienamente utilizzata da parte della cartografia profes‑
sionale, ma anche occasionale, per dimostrare il ruolo e 
la funzione che questa scienza può svolgere in una delle 
operazioni di crescita fondamentale per un Paese, come 
l’Italia, o per un Continente, come l’Europa, basata sulla 
conoscenza, utilizzazione e valorizzazione del sistema 
all’interno del quale essi sono fisicamente immersi e dal 
quale sono ben circondati: il mare e il blu.

la cartografia. In particolare, in riferimento agli aspet‑
ti tecnici ed ambientali, sin dalla identificazione degli 
obiettivi, alla luce delle nuove disposizioni in materia 
di valutazione ambientale strategica (la VAS di cui alla 
Direttiva europea 2001/42/CE). D'altronde è sufficiente 
dare uno sguardo allo schema della figura 6, in cui è 
riportato il layout del processo metodologico di defi‑
nizione della pianificazione portuale, per capire in che 
modo la cartografia può giocare un ruolo di preminente 
importanza.

Un layout sicuramente interessante, da declinare 
opportunamente in chiave cartografica, nel senso che 
le rappresentazioni vi si contemplano in maniera strin‑
gente, preponderante in ogni momento (azione/proce‑
dura), riservandosi il ruolo, peraltro mai venuto meno e 
sempre riconosciutogli, di: delineare geograficamente; 
inquadrare sistematicamente; chiarire tematicamente; 
sintetizzare operativamente; proporre progettualmente; 

Figura – 6 Lo Schema metodologico di pianificazione delle Aree di Sistema Portuale 

18 
 

 
 
Fonte: MIT. Linee guida per la redazione dei Piani Regolatori di Sistema Portuale, p. 22 
 
 
Un layout sicuramente interessante, da declinare opportunamente in chiave cartografica, nel senso 
che le rappresentazioni vi si contemplano in maniera stringente, preponderante in ogni momento 
(azione/procedura), riservandosi il ruolo, peraltro mai venuto meno e sempre riconosciutogli, di: 
delineare geograficamente; inquadrare sistematicamente; chiarire tematicamente; sintetizzare 
operativamente; proporre progettualmente; valutare territorialmente prima (ex ante) e a posteriori 
(ex post) gli effetti di tali azioni o procedure. Un layout che si propone per essere di grande stimolo 
e interesse dal punto di vista cartografico e che lascia aperte molte porte le quali, evidentemente, 
possono essere attraversate in tanti modi in relazione alla cultura e alla dimestichezza del 
confrontarsi con le loro potenzialità da parte di chi è chiamato a operare all’interno dei PRdSP.  
È di sicuro un fatto molto positivo per tutta la scienza cartografica ed è un’occasione che potrebbe 
essere pienamente utilizzata da parte della cartografia professionale, ma anche occasionale, per 
dimostrare il ruolo e la funzione che questa scienza può svolgere in una delle operazioni di crescita 
fondamentale per un Paese, come l’Italia, o per un Continente, come l’Europa, basata sulla 
conoscenza, utilizzazione e valorizzazione del sistema all’interno del quale essi sono fisicamente 
immersi e dal quale sono ben circondati: il mare e il blu. 
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